
TESTIMONETESTIMONETESTIMONE

SILENTE DELLASILENTE DELLASILENTE DELLA

PASSIONEPASSIONEPASSIONE

Poniamoci di fronte all’immagine
della Sindone (in molte parrocchie
è organizzata una “ostensione
diffusa” come nel nostro Duomo
con riproduzioni fotografiche in
dimensioni reali)
Osserviamo la figura che sembra
emergere dal telo malgrado i danni
dell’incendio subito a Chambèry
nel dicembre del 1532.
La figura di un uomo, con segni di
tortura, tracce di sangue sul capo,
sulle braccia, sulla schiena, sui
polpacci e sui piedi.
Una grande macchia sul costato.
Possiamo riflettere sulla
sofferenza di Gesù, che i Vangeli
descrivono in dettaglio nei brani
della Passione.
I segni di violenza e le ferite, il
dolore estremo che emergono
dalla Sindone ci ricordano l’amore
incondizionato di Gesù per
l’umanità, disposto a sopportare il
massimo sacrificio per la nostra
salvezza.

La figura dell’Uomo ci invita anche
a contemplare la dignità e la
sacralità della persona umana,
creata a immagine e somiglianza di
Dio.
Vedere l’impronta di un corpo
martoriato ci spinge a riflettere
sulla nostra responsabilità di
trattare con rispetto e
compassione ogni essere umano,
specialmente i più vulnerabili e
sofferenti.
Oltre le ferite, la Sindone è un
simbolo di speranza e vittoria.
Sebbene mostri le sofferenze della
crocifissione, la Sindone è anche
testimone della Resurrezione di
Gesù come narrato dai Vangeli.
Trionfando sulla morte, Gesù
risorto, ha aperto la via della
salvezza eterna e la Sindone,
quindi, ci invita a guardare oltre la
sofferenza e la morte, verso la
promessa di una nuova vita che
Gesù ci ha guadagnato con la Sua
resurrezione.




